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Villa Deliella e dintorni

Detto queste poche righe sull’ultimo
scorcio del 2009, già proteso in avanti
con la speranza verso il nuovo anno
che esaurisce il primo decennio di que-
sto millennio. E lo faccio guardando
come tutti Voi al mondo e al suo futu-
ro da un osservatorio tutto sommato
isolato e lontano come quello di
Palermo, la città tanto amata che resta e
deve restare però, al centro del Mediterraneo, tenacemente attaccata al suo ruolo europeo e occi-
dentale. Scriveva Ugo La Malfa nei lontani anni Cinquanta: «Ricordiamoci che la questione del
Mezzogiorno è una questione di Occidente decaduto».
Tuttavia i motivi di soddisfazione non mancano e tra questi metterei in primo piano la riuscita del
recente convegno su villa Deliella che ha visto il concorso allo Steri di una folla numerosa quanto
qualificata, fatta anche di studenti universitari e dei licei cittadini. Voglio qui ancora una volta rin-
graziare tutti coloro che hanno concorso al successo di questa nostra iniziativa che ha ricordato
compiutamente un evento per molti versi fatale per la nostra città e che tuttavia, diciamolo fran-
camente, non è stata altrettanto fortunata nell’identificare un nuovo destino per quell’area di
piazza Croci e una nuova prospettiva per questa città. Come spesso accade siamo bravi nelle ana-
lisi, ma difettiamo nel saper guardare positivamente e costruttivamente al futuro.
Debbo ancora ricordare però che nella fase di preparazione di quell’evento ho sentito intorno a
me tanta solidarietà, tanta stima e amicizia non solo e non tanto personali, quanto piuttosto verso
Salvare Palermo, un’istituzione che ha saputo guadagnarsi nel tempo la fiducia della parte miglio-
re di questa città che si accompagna alla consapevolezza che le nostre manifestazioni sono sem-
pre serie e qualificate.
E qui veniamo all’altro tema di queste note che è appunto quello della ricorrenza, agli inizi del 2010,
dei venticinque anni di attività di Salvare Palermo, prima associazione e poi fondazione. Un lungo
lasso di tempo che ha visto susseguirsi alla guida del sodalizio quattro presidenti, Roberto Calandra,
Vittorio Umiltà, Nino Vicari e il modesto sottoscritto, il quale però ha il conforto di poter contare anco-
ra all’interno degli organi collegiali sul contributo dei suoi predecessori, i quali in tanti anni di duro
lavoro hanno portato avanti la nostra Fondazione accreditandola come uno dei movimenti più attivi
e in certa misura simbolici della nuova società civile di Palermo. È una ricorrenza importante e ad essa
faremo più ampio riferimento nei prossimi numeri di questa bella rivista.
Vorrei sottolineare in conclusione come quest’ultimo numero si apra con un’immagine e un richia-
mo che fanno riferimento ad un’altra nostra iniziativa, quella di prepararsi a ricordare il centena-
rio dalla morte di Giuseppe Damiani Almeyda, che speriamo di poter onorare con alcune pubbli-
cazioni e con studi dedicati, ma che i pubblici poteri hanno il dovere di commemorare restauran-
do adeguatamente quanto meno due delle maggiori opere del grande architetto: il Politeama
Garibaldi e il rifacimento del Palazzo Pretorio.
Con questi sentimenti intrisi di memorie ma anche di buoni propositi per l’avvenire auguro a tutti
i lettori un sereno e felice 2010.

Salvatore Butera

GENNAIO APRILE 2010 PER 26Per comprensibili ragioni economiche, dovute anche all’introduzione della quadricromia che è una
apprezzata novità, abbiamo dovuto ritoccare il prezzo di copertina del nostro giornale. Sarà un mo-
do indiretto, per chi lo acquista, di sostenere l’opera della Fondazione con un piccolo contributo.


